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LA RELAZIONE DEL COMPAGNO CHIAROMONTE 
'• Nella sua relazione, il com
pagno Chiaromonte è partito 
dalla constatazione che al cen
tro dei commenti degli osser
vatori politici, italiani e stra
nieri. sui risultati elettorali 
sta l'avanzata comunista. An
che da parte democristiana 
Si è convenuto su questo pun
to con l'intervista dell'on. For-
lani. E da qui — ha aggiun
to — deve prendere le mos
se ogni discorso sulla situa-

. zione tlojx) il voto del 20 giu
gno. 

A questo proposito Gerar
do Chiaromonte ha sottolinea
to anzitutto come l'avanzata 
elettorale del PCI. grandissi
ma rispetto alle politiche del 

. '72 e che supera nettamente 
i già eccezionali risultati del 
15 giugno, interessa per la pri
ma volta in questi trcnt'an-
nl tutta l 'area nazionale in 
modo omogeneo. Ciò che con
ferma come il voto sia espres
sione di un processo demo
cratico di fondo d i e da tem
po scuote la società italiana. 
e che ha avuto inizio con 
le elezioni del '(58 che segna
rono la sconfitta della poli
tica di centrosinistra e dei 
tentativi di divisione del mo
vimento operaio e ixipolare, 
e con le grandi lotte sinda
cali e ixipolari che anche da 
quella vittoria politica prese
ro alimento e forza. 

Ricordato come già la riso
luzione della Direzione abbia 
rilevato che il voto del 20 giu
gno premia, oltre d ie il la
voro e i| modo di essere dei 
comunisti, anche e soprattut
to In linea generale e la pro-
|K)sta politica che essi da 
tempo avanzano. Chiaromonte 
ha aggiunto a questo punto 
che in effetti questa linea e 
questa proposta partono dal
la comprensione dei caratte
ri nuovi e impetuosi di quel 
processo democratico di fon
do che noi stessi abbiamo con
tribuito a suscitare e contri
buiamo a dirigere, ma cerca
no di dare ad esso gli sboc
chi politici che sono possi
bili nel quadro degli attuali 
rapporti di forza interni e 
internazionali e tenendo con
to della drammaticità e prò 
fondita della crisi che attra
versa il Paese. 

La politica 
delle intese 

Con questa ispirazione ci 
siamo mossi anche dopo il 
15 giugno dell'anno scorso: 
mandando avanti, insieme ad 
altre forze e in particolare 
ai compagni socialisti. la po
litica delle intese nei Consi
gli regionali, provinciali e co-

• mimali, pronunciandoci ed o-
iwrando in ogni modo con
tro le elezioni anticipate, a-
vendo sempre come primo o-
biettivo nostro quello di evi
tare la decadenza e la emar
ginazione del Paese. 

Questa linea politica — ha 
aggiunto Chiaromonte — si 
è sempre nettamente e deci
samente differenziata, come 
è noto, da quella di altri 
gruppi che si dicono di si
nistra. L'insuccesso di « De
mocrazia Proletaria » che og
gi lamentano i promotori di 
questa ibrida formazione elet
torale. non è addebitabile sol
tanto alla alleanza senza prin
cipi con un gruppo avventu
rista come quello di « Lotta 
Continua ». tutto impegnato. 
negli ultimi mesi, in un'azio
ne di provocazione e di divi
sione del movimento sindaca
le e politico dei lavoratori. 
Certo, questa alleanza e il 
modo come ad essa si è giun
ti. hanno portato, fra l 'altro. 
molti militanti o simpatizzan
ti del Pdup e di * Avanguar
dia Operaia » a votare per 
noi. Ma le ragioni dell'insuc
cesso sono più profonde, e 
vanno ricercate in una anali
si profondamente sbagliata. 
da un punto di vista politi
co e culturale, della società 
italiana, delle sue espressioni 
politiche (e in primo luogo 
della Democrazia Cristiana). 
delle prospettive della crisi e-
conomica e sociale, ecc. Le il
lusioni volontaristiche e vel
leitarie sui rapporti di forza 
reali, interni e internazionali. 
la sottovalutazione dei peri
coli di involuzione o anche so
lo di prolungata stagnazione 
nella situazione politica, pe
santi margini di equivoco sul 
problema dell'avventurismo 
politico e persino, qualche vol
ta. della provocazione: ecco 
alcuni fra gli elementi dello 
insuccesso di « Democrazia 
Proletaria •». Mi sembra inu
tile sottolineare che fra le li
nee di questi gruppi e la no
stra non esiste né può esiste
re alcun rapporto: anche se 
ribadiamo qui. come del re 
sto abbiamo fatto anche in 
campagna elettorale, la neces-

. sita di un dibattito perma
nente. politico, culturale e 
ideale con quanti, in buona 
fede, seguono queste forma
zioni. 

Dell'avanzata comunista il 
compagno Chiaromonte è tor
nato a questo punto a rile
vare in particolare un dato: 
quello della grande unità geo
grafica e sociale che è stata 
raggiunta dal voto comunista 
del 20 giugno. E ' vero — ha 
osservato — esistono alcune 
zone d'ombra, che vanno at
tentamente esaminate e stu
diate. Ci sembra, ad esempio. 
che noi facciamo fatica a man
tenere i nostri risultati, che 
peraltro furono l'anno scorso 
assai alti, nei quartieri cen
trali di alcune città del Nord 
o delle regioni dove siamo 
più forti. Ci sembra anche che 

i 

non riusciamo ancora ad in
taccare certe zone di forza 
della DC. soprattutto in alcu
ne regioni e categorie socia
li: penso ad alcune zone con
tadine del Veneto o a certi 
strati di ceto medio produt
tivo delle città. Si tratta — 
è bene ripeterlo — di segna
li il cui significato va appro
fondito e chiarito: anche per
ché essi si collocano in un 
quadro che è positivo, nel 
complesso, anche per quelle 
zone e quelle categorie, co
sì come nelle zone operaie, 
dove andiamo ancora avanti. 

Molte indicazioni ci fanno 
ritenere che abbiamo fatto 
passi in avanti importanti tra 
le elettrici: certo, qui le in 
dagini sono difficili, ma le 
compagne e i compagni che 
hanno studiato la questione 
ritengono si possa dire che 
è stata raggiunta una notevo
le omogeneità dei risultati e 
lettorati del nostro partito fra 
gli uomini e fra le donne. Un 
grande contributo è stato por
tato alla nostra avanzata da 
gli intellettuali: come del re 
sto già avvenne l'anno scor
so e come appariva chiaro. 
anche prima del 20 giugno, 
dalle numerosissime e quali
ficate dichiarazioni di votp 
apparse su l'Unità e dalle 
molteplici e riuscitissime ma
nifestazioni che hanno avu
to luogo in tutte le regioni. 
Per quanto riguarda le gio 
vani generazioni, tutte le ana
lisi fin qui compiute danno 
per certo che il W< circa de
gli elettori fra i 18 e i 23 an
ni ha votato comunista. 

Ma l'elemento essenziale, e 
su tutti preminente — ha in
sistito Chiaromonte — è quel
lo, che prima dicevamo, di 
una unità del nostro voto da 
un punto di vista geografico. 
Sono pochissime ormai le re
gioni in cui siamo al di sot
to del 30Tf : le tre Venezie, la 
Sicilia, il Molise. E si tratta 
di regioni nelle quali, o l'an
no scorso o il 20 giugno, ab
biamo registrato forti avanza
te. Forte è l'avanzata nostra 
anche in molte delle cosid
dette « zone bianche ». Ma al
la base di questa omogenei
tà dei nostri risultati sta il 
grande successo comunista 
nel Mezzogiorno, di cui l'ul
teriore, grande avanzata di 
Napoli è certo la punta più 
entusiasmante. 

Da anni discutevamo e la
voravamo per questo risulta
to. da quando, cioè, dopo il 
primo balzo delle nostre po
sizioni elettorali nel Mezzo
giorno del 1948 e del 1953. 
avevamo certo continuato an
cora a progredire, ma incon
trando sempre • maggiori dif
ficoltà e. successivamente, in 
molti casi, perdendo addirit
tura terreno. Queste difficol
tà le avevamo incontrate so
prattutto nelle regioni più di
sgregate e più colpite dalla 
emigrazione, e anche in mol
ti centri urbani. Ne abbia
mo fatte di discussioni in que
sti anni, sul Mezzogiorno. 
C'erano e ci sono le difficol
tà oggettive, ma c'erano e ci 
sono anche le deficienze del 
nostro lavoro .della nostra ini
ziativa. qualche volta perfino 
del nostro modo di essere. 

Abbiamo sempre polemizza
to contro chi tendeva a met
tere in evidenza soltanto que
sto o quell'aspetto di una si
tuazione che era ed è in ve
rità assai complessa. Senti
vamo che la nostra funzione 
democratica e socialista di co
struttori di una nuova e vera 
unità v nazionale non poteva 
esaurirsi nello sforzo, pure in
dispensabile. di assicurare 
l'unità, nella lotta sindacale 
e nell'azione politica, delle 
masse di lavoratori emigrati 
con gli operai e i cittadini del
le regioni del Nord: à questo 
compito hanno lavorato, in 
questi anni, con grandi suc
cessi. i nostri compagni di Mi
lano. di Torino, e di tutte le 
nostre organizzazioni delle cit
tà industriali, e si è trattato 
di un compito di grande por
tata democratica. E tuttavia 
avvertivamo, s e m p r e più 
drammaticamente. la necessi
tà di uno sviluppo democrati
co e impetuoso nelle regioni 
meridionali. 

Gli errori 
del movimento 

I fatti di Reggio Calabria 
avevano dimostrato a tutti 
quanto grandi fossero i peri
coli che dal Sud potevano ve
nire per tutta la democra
zia italiana. Il nostro impe
gno in questi anni è stato di
retto a correggere errori an
che gravi del movimento sin
dacale e di quello politico dei . 
lavoratori dopo le lotte del | 
'68. a riportare al primo po
sto i problemi dell'occupazio-
ne e dello sviluppo economi
co rispetto ad altri, a svilup 
pare, nel Sud come e più che 
nel Nord, una politica unita
ria (che ha trovato la sua e-
spressione nelle intese e ne
gli accordi tra le forze de
mocratiche. a cominciare da 
quelli della Sardegna e della 
Sicilia e anche nella perma
nente ispirazione unitaria del
le nuove amministrazioni co
munali elette il 15 giugno, a 
cominciare da quella di Na
poli), a mandare avanti, sia 
pure con molti ritardi e in
certezze. il processo di rin 
nova mento del partito. 

Si è intrecciato a questa a-
zione nastra, con j cambia
menti venuti avanti nella so
cietà. nella vita civile e nel co
stume delle città e anche del
le campagne del Merzogior-

no. e con l'accresciuto peso 
politico della classe operaia, 
l'irrompere sulla scena di for
ze nuove, e in primo luogo 
di giovani, di ragazze, di in
tellettuali che ci hanno fatto 
compiere, nel Mezzogiorno, il 
salto del 20 giugno. Oggi non 
sono più ad avanzare, come 
nel 1948 o nel 1953. le zone 
tradizionalmente rosse, le vec
chie roccaforti socialiste, o le 
zone bracciantili e operaie: 
oggi noi avanziamo dovunque. 
nelle regioni più disgregate 
come la Calabria, la Basilica 
ta, o il Molise, nelle campa
gne progredite, nelle città, e 
non solo a Napoli, ma a Ca
gliari, a Bari e in tante altre. 
Certo, non (tossiamo consi
derare stabile nessuna con 
quista. specie nel Mezzogior
no. Troppo grave resta la si
tuazione oggettiva. Tuttavia 
— ha aggiunto Chiaromonte — 
ci sembra di poter dire che 
il risultato del 20 giugno rap
presenta una tappa importan
te nel faticoso cammino ver
so la costruzione di una nuo
va e vera unità nazionale. 

Un altro elemento caratte
rizzante della nostra campa
gna elettorale e del nostro 
successo — ha proseguito — 
è stato quello di una presen
za tanto qualificata e impor
tante. nelle nostre liste, di 
nersonalilà indipendenti, di 
diversa ispirazione ideale. A 
gli amici che hanno voluto 
combattere con noi questa bat
taglia democratica, inviamo. 
ancora una volta, il nostro 
saluto e il nostro ringrazia
mento: e a quelli d i e sono 
stati eletti un augurio di buon 
lavoro, insieme alla riaffer
mazione del nostro impegno 
di rispettare l'autonomia del
la loro azione politica e par
lamentare. 

Analisi 
del voto 

11 compagno Chiaromonte 
è passato quindi ad esamina
re il risultato elettorale de
gli altri partiti. Assieme alla 
avanzata del PCI egli ha col
to un dato di rilievo nella 
tenuta del PSI rispetto alle 
posizioni del 1972. Sappiamo 
bene — ha detto a questo 
proposito — che intorno ai 
risultati delle elezioni, ci so
no, tra i compagni socialisti. 
molte discussioni e 'Tinche un 
certo disagio. Ne intendiamo 
i motivi: e ogni discussione 
che si svolga all'interno del 
PSI e che riguardi la poli
tica e le prospettive di que
sto partito non può non in
teressarci in sommo grado. 
e ad essa non possiamo che 
sentirci partecipi. E tuttavia 
alcuni dati di fatto vanno se
gnalati. La tenuta del PSI è 
oggi uno degli elementi del
lo spostamento a sinistra che 
si registra nella composizio
ne del nuovo Parlamento. Va 
segnalato inoltre — come del 
resto è stato già fatto nella 
riunione della Direzione del 
PSI — che in una battaglia 
che ha visto, per responsa
bilità della DC. una polari: 
zazione delle forze e che ha 
nuociuto in modo più o me
no grave, a tutte le altre for
mazioni politiche, il fatto 
che il PSI sia riuscito a 
mantenere più o meno in
tatta la propria forza è 
segno della sua vitalità e an
che della sua accresciuta fun
zione. Alla discussione che si 
è aperta nel PSI ci sentiamo 
dunque, ripeto, assai interes
sat i : e intendiamo qui riba
dire il nostro intendimento di 
portare avanti .con i compa
gni socialisti, una discussio
ne reale sulla politica, sulle 
prospettive, sul modo di es
sere del movimento operaio 
italiano. 

I risultati elettorali degli al
tri partiti sono noti, ha con
tinuato Gerardo Chiaromon
te. C'è stata la sconfitta del
la Destra, soprattutto a Ro
ma e nel Me;.zogiorno. che 
va salutata come un fatto al
tamente positivo, e che ha 
aperto una crisi, che può di
ventare proronda, nel MSI-
Destra nazionale. C'è stato an
che il ridimensionamento dra
stico di quasi tutte le forma
zioni democratiche interme
die: e questo invece, non può 
essere considerato positivo. 
Ma qui il discorso viene al 
la Democrazia Cristiana, al
la sua ripresa rispetto al 15 
giugno, al suo riassestarsi qua
si sulle posizioni del 1972. Si 
tratta, in verità, della questio
ne più discussa, anche nel no
stro partito: e vale la pena di 
fermarsi ancora ad esami
narla. 

Bisogna dire, innanzitutto. 
che questa ripresa della DC 
sul 15 giugno era in parte 
prevista, anche se non nella 
misura in cui si è realizza
ta. Non mancavano indicazio 
ni e sondaggi che potevano 
far prevedere questo risulta
to: e noi stessi, del resto. 
andando in giro per l'Italia 
durante la campagna eletto
rale. ne avevamo avvertito il 
pericolo e lo avevamo pubbli
camente segnalato. Non pensa
vano a un risultato di questo 
tipo quelli che conducono una 
analisi semplicistica della «o 
cietà italiana, non ne vedo
no la complessità e le con 
traddizioni. e davano la DC 
votata, di sconfitta in sconfit 
ta. a spaccature successive e 
quindi alla scomparsa: e an
che quegli altri che. pur non 
giungendo a tanto sempli
cismo. non scorgevano più 
quello spessore moderato e 
consenatore della soeetà ita
liana che. nonostante l'impe

tuoso sviluppo democratico di 
questi ultimi anni, è ancora 
caratteristica di larghi strati 
sociali. • Questa caratteristica 
non è legata solo a questioni 
economiche e sociali o non 
può essere analizzata solo con 
indagini sociologiche (per sta
bilire l'area sociale di quelli 
cui. tutto sommato, andava e 
va bene il tipo di sviluppo 
economico che c'è stato in 
Italia), ma investe problemi 
culturali e ideali, di senso 
comune diffuso, di cui va for
se addebitato il fenomeno, 
che anche in queste elezioni 
si è in parte verificato e che 
non abbiamo subito colto a 
sufficienza, de! diffondersi 
improvviso di paure irra
zionali. Comprendere tutto 
questo significa essere colisa-
IK'voli della necessità, in un 
paese come l'Italia, di un la 
voro di lunga lena, anche sul 
piano culturale, ideale e mo
rale, per elevare il livello de
mocratico di tutta la società 
e non soltanto di una parte, 
sia pure sempre più grande. 
Ma a questo non potevano e 
non |M)ssono arr ivare quelli 
che hanno una visione sem
plicistica del processo di tra 
sforma/ione che è in corso 
nella nostra società nazio
nale. 

Naturalmente, i commenti 
successivi al voto, da parte 
di quelli stessi che avevano 
fatto previsioni che si sono 
mostrate non rispondenti al 
vero, sono stati anche essi, a 
nostro parere, superficiali. In 
tendiamo fare riferimento a 
quanti parlano di una « DC 
radicalmente spostata ' a de
stra K>: o di una DC come * ve
ro partito conservatore ». Da 
parte nostra, invitiamo tutti. 
anche dopo il risultato del 20 
giugno, ad una analisi non su
perficiale e non semplicisti
ca della « questione democri
stiana J>. E vero: la campagna 
elettorale della DC è stata ca
ratterizzata. in parte, e in mo
do virulento nel primo perio 
do. dai discorsi esagitati di 
Fanfani. oltre che da atti po
litici qualificati a destra. 

Ma c'è stato solo questo? 
Si è chiesto Chiaromonte. O 
non c'è stato anche e non 
ha giuocato. in qualche mo
do. la copertura a sinistra. 
offerta dalle conclusioni del 
congresso democristiano e da 
Zaccagnini? Tutto questo, cer
to. non ha impedito ulteriori 
perdite a sinistra e l'avanza

ta del PCI: ed è presumibi
le che lo stesso risultato elet
torale della DC sarebbe sta
to inferiore se non ci fosse 
stato l'intervento di forze e-
stcrne. Alla DC sono andati 
milioni di voti di lavoratori 
delle città e delle campagne. 
In alcune regioni del Paese. 
nel Veneto ma anche in Si
cilia è innegabile la forza 
elettorale che la Democra
zia cristiana mantiene. Come 
innegabile è l'alta percentuale 
di giovani che hanno votato 
per la DC: anche forse come 
conseguenza di atteggiamenti 
di chiusura e di settarismo, da 
parte di alcuni settori del 
mondo giovanile, nei confron
ti dell'esigenza di un'azione 
unitaria verso i giovani cat
tolici. o perfino come reazio
ne faziosa a nuove forme di 
anticlericalismo e di intolle
ranza. Siamo convinti — noi 
che pure abbiamo condotto 
una campagna forte e vivace 
contro il malgoverno demo
cristiano. contro i suoi gua
sti. contro la corruzione e la 
incapacità di moltissimi espo
nenti di questo partito — clic 
quelli che hanno favorito 
(consapevolmente o no. poco 
importa) una contrapposizio
ne frontale contro tuffa la DC 
hanno dato una mano a Fan
fani e hanno contribuito alla 
ripresa elettorale di questo 
partito. 

Un colpo alla 
« centralità » 
Queste considerazioni non 

ci fanno certo perdere di vi
sta le responsabilità gravissi
me della DC per la crisi del 
Paese e la necessità di una 
lotta per rompere un siste
ma di potere e per sconfig
gere una linea politica che 
per tanta parte si basa an
cora sulla preclusione antico
munista. cioè su quel punto 
che è risultato assai nocivo 
all'ordinato sviluppo democra 
tico. all'onesta gestione del po
tere. alla difesa e al funzio 
namento delle istituzioni. Nò 
dimentichiamo che la politi
ca portata avanti, in tutti que
sti anni, dalla DC è stata un 
elemento del dominio dei 
grandi gruppi capitalistici, ir. 
dustriali e finanziari. Vole
vamo e vogliamo solo richia
mare l'attenzione dei compa
gni sulla necessità di respin
gere ogni analisi semplicistica. 

Certo, noi abbiamo com 
battuto per un ridimensiona
mento della DC. ma questo ri
sultato. che avrebbe potuto 
aprire la strada anche a un 
rinnovamento della vita di 
questo partito, non è stato 
raggiunto. Tuttavia noi non 
crediamo che si possa parla
re di vittoria della DC: d d 
resto gli stessi dirigenti de
mocristiani. dopo i proclami 
e i titoli giornalistici del pri
mo giorno appaiono molto 

cauti. Tutti si rendono con
to delle conseguenze che. per 
la stessa politica democristia
na. derivano dall'assorbimen
to di una parte così grande 
delle formazioni politiche in
termedie. In effetti, il risul
tato del 20 giugno ha dato un 
colpo a quella cosiddetta cen

tralità della DC. che costitui
va parte essenziale della po
litica e anche delle possibili
tà di manovra di quel par
tito. Siamo convinti cioè che 
dalle elezioni del 20 giugno 
esca una Democrazia Cristia
na in grandi difficoltà poli 
tiche. e anche più eteroge
nea al suo interno, come di
mostrano le vicende delle pre
ferenze e le prime ribellioni 
(si veda quanto .sta succe
dendo a Napoli) contro alcu
ni tra i notabili più retrivi. 

A ' questo punto della " sua 
relazione il compagno Chiaro 
monte ha affrontato il to
ma delle prospettive che si 
aprono nella vita politica ita
liana doiMJ i risultati eletto 
rali del 20 e 21 giugno. La 
coni|M)sizione del nuovo Par
lamento è nota: uno sposta 
mento a sinistra nel suo as 
se politico, e al tcm|xi stes
so l'impossibilità numerica di 
formule come quella di cen
tro-destra o di centro e l'im
praticabilità politica della for
mula di centrosinistra. Come 
è possibile, in questa situa
zione, far funzionare corret
tamente il Parlamento e as
sicurare al Paese una direzio
ne politica all'altezza dei com
piti che ci stanno davanti? 
A queste questioni deve ri
spondere con chiarezza ogni 
forza democratica. 

Si è • parlato di polarizza
zione e di bipartitismo, ha ri 
levato Chiaromonte. Bisogna 
intendersi. Certo, una tenden
za alla polarizzazione, o me
glio alla concentrazione dei 
suffragi elettorali sulle due 
forze politiche maggiori è in
negabile. La somma dei vo
ti DC-PCI. che nel 1972 ave
va raggiunto il fia?r e nel 1975 
il G7r<\ è arrivata ora al 73C.. 
Bisogna aggiungere che la 
spinta ad accentuare questa 
tendenza è venuta, in que
sta campagna elettorale, dal
la DC, che ha fatto ogni sfor
zo per impostare le cose co 
me una sorta di referendum 
tra DC e PCI: e ciò ha nuo
ciuto a tutte le altre forma
zioni politiche, fra le quali 
solo la più grande e robu
sta. cioè il PSI. è uscita pres
soché indenne dallo scontro. 
Bisogna anche sottolineare 
che queste formazioni inter
medie. il PLI. il PSDI. e an
che. in parte, il PRI. non 
hanno reagito con sufficiente 
energia a questo tentativo 
della DC, e ne hanno anzi fa
vorito i disegni accodandosi, 
in troppi momenti, all'agita
zione anticomunista dei di
rigenti democristiani. Ma co
sa c'entra, tutto questo, con 
il bipartitismo? Anche qui ci 
troviamo di fronte ad ana
lisi che peccano di frettolosi-
tà: quando non sono interes
sate a stabilire, per la De
mocrazia cristiana, un ruolo 
di maggioranza (ma quale?). 
e per noi quello di opposi
zione. Quali possibilità vi so
no. per l 'avvenire, di un'al
ternativa di 'potere tra DC e 
PCI. come avviene in certi 
paesi che hanno altre tradi
zioni. altra struttura sociale. 
altre leggi elettorali? Non ne 
vediamo quasi nessuna, e que
sto per svariati motivi. 

Innanzitutto — è bene ri
badirlo — siamo noi, con la 
forza che abbiamo, a rifiu
tare una simile prospettiva. 
e a non lavorare in alcun mo
do per essa. Altra è la pro
spettiva che indichiamo al po
polo italiano per il suo svi
luppo democratico e per la 
sua avanzata verso il socia
lismo. Ma. a parte anche le 
nostre intenzioni e la nostra 
volontà. la prospettiva del bi
partitismo non ci sembra che 
esista nella realtà della vi
ta politica italiana: e non so
lo perché il futuro del Parti
to socialista non può esse
re. in alcun modo, a nostro 
parere, appiattito in una si
mile prospettiva, dato che 
questo partito ha una sua vi- ! 
talità e una sua funzione, le- ! 
gati alle vicende storiche, pò- j 
litiche e culturali del nostro ; 
Paese e dell'Europa occiden- j 
tale: ma anche perché non ci 
sembra che sia eliminabile | 
un'area politica e culturale 
che non si riconosce né nel 
partito democristiano, nò in 
quello comunista, né in quel
lo socialista, e che cerca pro
prie e autonome espressioni 
politiche. Per questo guardia
mo non con soddisfazione j 
alle difficoltà e alle discussio- J 
ni che oggi travagliano i so- j 
cialdemocratici e i liberali e 
in una certa misura anche i , 
repubblicani, e ci auguriamo ' 
che essi possano superare pò ! 
sitivamente la situazione at- i 
tuale e dare un contributo al
lo sviluppo democratico del
la nostra vita politica: questo I 
richiede dai dirigenti di que- ' 
sti partiti, oggi più di ieri. Io 4 
abbandono di ogni forma di j 
anticomunismo pregiudiziale. | 

L'altra teorizzazione che è j 
stata fatta all'indomani delle j 
elezioni è quella che riguar- j 
da la cosiddetta ingovernabi
lità di questo Parlamento e 
del Paese. Su questo c'è sta- ì 
to un coro di voci varie, dal- ! 
la destra alla sedicente estre
ma sinistra. Ingovernabilità: I 
ma perché mai? Certo — ha i 
ossen-ato il compagno Chia- ! 
romonte —. se resta in pie- i 
di. nella linea politica della i 
Democrazia Cristiana il pun
to della preclusione antico
munista. cioè la discrimina
zione politica che vorrebbe 
impedire alla for2a che rap
presenta circa il 3 5 ^ degli 
italiani di diventare effettiva 
forza di governo, e se. al con
trario. da parte delle forze 
di sinistra, si considera la DC 
come un unico blocco conser- j 
vatore con cui non c'è niente j 

l -

da discutere e da fare, allo
ra la situazione divelterebbe 
veramente difficile, senza cs-
sere, por questo, più favore 
volo alle forze innovatrici e 
rivoluzionarie. Ma dove sta 
scritto . che questa prospetti
va di contrapposizione e di 
divisione debba essere (ind
ia vincente? E' questione di 
linea e di volontà politica. 
Noi non lo vogliamo, e lavo 
riamo per una prospettiva di
versa. l'unica che risponda 
agli interessi di fondo della 
democrazia, ilei lavoratori e 
di tutta la nazione italiana. E. 
dopo il 20 giugno, la situa 
zione c i . s embra più favore
vole: perché alla DC sono ve
nute mono lo possibilità di 
giuncare su tavoli diversi, e 
di esercitare i ricatti, sempre 
mono credibili, del resto, lu
gli ultimi anni, del centrismo 
o addirittura del centro-de
stra. Lavoriamo por il con 
Ironto, la convergenza, l'in
tesa fra tutte le forzo domo 
craticho o antifasciste, consa
pevoli che non c'è altra via 
por assicurare lo sviluppo de
mocratico e pacifico del po
polo italiano e por evitare la 
decadenza e l'emarginazione 
del nostro Paese. Il Parlameli 
to eletto il 20 giugno è del 
tutto governabile, e può ope
raie bene por l'avvenire della 
Jtalia. a condizione poro che 
tutti si convincano, fino in 
fondo, della impossibilità di 
mantenere in piedi artificio 
si e assurdi steccati contro 
di noi. 

Questa politica del confron
to, della convergenza e della 
intesa fra tutte le forzo de
mocratiche noi vogliamo por
tarla avanti in tutto il Paese. 
Innanzitutto nelle assemblee 
regionali, dove il nostro im
pegno. nello prossime setti
mane. sarà quello di prose
guire sulla via degli accordi 
già raggiunti, nei mesi passa
ti. dalla Sardegna alla Lom
bardia. dalle Marche alla Cam
pania. E così non vediamo mo
tivo perché non debba prose
guire e migliorarsi, fra tutte 
le forzo autonomistiche sici
liane.' quell'accordo che si 
concretizzò |>or la fine del
la passata legislatura e che 
portò a una attività nuova e 
intensa dell'Assemblea regio
nale siciliana con la risoluzio
ne di importanti problemi di 
quelle popolazioni. Certo, an
che le intese raggiunte nei me
si passati vanno verificate, 
per controllare democratica
mente il grado della loro ap
plicazione e la efficienza del
la gestione: ma la via non 
può essere cambiata, perché è 
l'unica che può contribuire a 
quell'unità delle forze demo
cratiche. che è indispensabi
le per far uscire il Paese dal
la crisi. Così ci sembra di 
grande importanza l'iniziati
va presa dalla Federazione 
comunista romana dopo il 
grande successo elettorale nel
le elezioni comunali e pro
vinciali. per un confronto se
rio tra tutte le forze demo
cratiche e antifasciste allo sco
po di dare un governo uni
tario al Comune e alla Pro
vincia di Roma, con un pro
gramma rispondente alle ne
cessità di oggi. 

Unità 
e autonomia 
D'altra parte, ha ribadi

to Chiaromonte. la linea del
le intese democratiche non è 
solo un fatto politico parla
mentare. Abbiamo lavorato in 
questi anni e vogliamo lavo
rare oggi, più clie mai. per 
l'unità del popolo e della Na
zione. Concepiamo il proces
so democratico che porterà 
avanti la nostra società fino 
alle trasformazioni più pro
fonde e radicali, come un pro
cesso di avanzamento dell'u- ! 
nità fra i lavoratori e fra tut
ti i democratici. Per questo 
ci sembra, ancora una volta. 
opportuno e necessario riba
dire il nostro impegno di co 
munisti per l'unità e l'auto
nomia del movimento sinda
cale anche in relazione a cer
ti commenti post-elettorali 
che hanno parlato di difficol
tà accresciute, dopo il 20 giu
gno. per questo processo di 
unità e di autonomia. La no 
stra forza accresciuta sarà an
zi una componente di mag
giore sicurezza e garanzia 
per l'avanzamento della cau
sa dell'unità sindacale. E co
sì ribadiamo il nostro impe
gno per l'unità e l'autonomia 
del movimento contadino, e 
ci auguriamo che gli obiettivi 
già fissati, come ad esempio 
la Costituente contadina, sia
no realizzati, e costituisca 
no tappe per un processo più 
generale di unità che coin
volga anche la Confederazio
ne dei coltivatori diretti. Da
remo anche tutto il nostro 
contributo perché vadano a-
vanti processi unitari di quo 
sto tipo tra i movimenti eoo 
parativi di diversa ispirazio
ne politica e ideale, tra i mo 
vimenti associativi culturali 
democratici e tra le associa
zioni degli artigiani e dei com
mercianti. 

Credo tuttavia che uno sfor 
zo grande debba essere com
piuto. da tutte le forze che 
hanno a cuore la prospettiva 
dello sviluppo democratico 
del Paese, per aiutare le don
ne e i giovani a costruire mo
vimenti unitari ed autonomi. 
Noi non abbiamo alcun dub 
bio che sia una necessità per 
la democrazia e il progres
so della nostra società che le 
donne italiane sappiano tro
vare la strada per la costru
zione di un grande movimen

to di massa autonomo e uni
tario, che |M)iti avanti e gui
di le loro battaglie di libe
razione, in unità e non in an 
(agonismo con il movimento, 
sindacalo e politico, dei la
voratori. E così noi ritenia
mo essenziale la costruzione 
di un movimento unitario dei 
giovani italiani, ohe non rag 
gruppi solo lo avanguardie 
ina *ia veramente di massa, 
e ohe veda lottare insieme tut
ti i giovani italiani senza e 
sclusioni ideologiche e sen
za integralismi di .sogno op 
posto. 

Prima di affrontare il prò 
bloma del governo, Gerardo 
Chiaromonte ha richiamato 

j l'attenzione dei compagni e 
| di tutti i democratici sulla 

gravità della situa/ione e '£»!-
le cose urgentissime che In
sogna fare nello prossime set 
tiinano. Quando parlo di co 
se urgentissimo da fare — ha 
precisato - - mi rilonsco non 
solo ai problemi . economici 
e finanziari, ma all'insieme 
dei problemi che ci stanno 
di Ironto e che il nuovo go
verno devo al Ironia re. 

La crisi 
è drammatica 
Chiaromonte ha ricordato 

intanto come il PCI abbia 
impostato la campagna elotto 
rale su questi problemi, ricor 
dando che nel programma ì 
comunisti avevano usato il lin
guaggio della verità rilevando 
come la situa/ione fosse e sia 
estremamente critica, e oc
corro un severo sforzo per ve
nirne fuori. «Non si posso
no promettere tempi facili 
— dicemmo —: chiunque Io 
faccia per accattivarsi il fa
vore degli elettori, è un de
magogo.... si impone una svol
ta negli indirizzi della poli
tica governativa, ma anche in 
quei comportamenti dei sin
goli cittadini e di diversi grup
pi sociali, che non corris|x>n-
dono alle esigenze di un ef
fettivo risanamento e rinno
vamento della vita nazionale. 
Por porre su nuove e più si
curo basi lo sviluppo del Pae
se. si im|H>uc un periodo di 
severità i>. 

Dicemmo anche — ha pro
seguito Chiaromonte — elu
si può fare uscire l'Italia dal 
tunnel della crisi, si può ve
dere l'inizio di un periodo di 
nuovo e autentico progresso 
por il popolo e per la Na
zione. nel corso della legi
slatura che nascerà dal voto 
del 20 giugno solo se si ga
rantisce una sempre maggio
re giustizia nell'adozione del
le misure necessarie e nella 
distribuzione della ricchezza. 
Aggiungendo che però per 

^chiedere a tutti di contribui-
*re al necessario impegno co

mune, bisogna indicare una 
prospettiva chiara, far parte
cipare democraticamente lar
ghe masse di lavoratori e cit
tadini alla definizione delle 
scelte-

Il PCI si è dunque rivolto 
agli elettori in un modo se
vero e rigoroso e sulla 
base di questa impostazione 
ha ottenuto un voto non di 
protesta, come ha detto l'on. 
Zaccagnini nella sua relazione 
alla riunione dell'altro giorno 
della Direzione democristia
na. ma di consenso a una 
projxista positiva. Nel meri
to delle nostre affermazioni 
e dei nostri giudizi, assieme 
ad una concordanza assai va
sta. c'è stata e c'è tuttavia 
— ha rilevato Chiaromonte — 
anche qualche contestazione. 
sulla quale ci sembra oppor
tuno fermarci perché da es
sa si può prendere spunto. 
sul piano politico, per cerca
re di eludere l'esigenza di 
fondo che noi poniamo e che 
è quella dell'unità delle for
ze democratiche. Nel corso 
stesso della campagna eletto
rale. del resto, era venuto a-
vanti qualche tentativo di 
sdrammatiz/.azione nel giudi
zio sulla situazione economi
ca: c'era una ripresa produt
tiva. in alcune zone del Pae
se c'era in apparenza il pie
no impiego (e dico « in appa
renza i . perché anche in que
ste zone il problema della di
soccupazione giovanile e fem
minile è molto acuto), la gen 
te consumava più o meno co 
me prima. 

Noi ci siamo opposti e ci 
opponiamo a simili giudizi 
che a nostro parere non ten
gono conto della realtà di tut
to il Paese (e in particolare 
del Mezzogiorno) per quel 
che riguarda l'occupazione. 
trascurano altri fattori impor
tanti della vita economica e 
finanziaria, e non vedono co 
me alcuni fra quei fenomeni 
che vengono portati ad esem- j 
pio per dimostrare I'inesisten- i 
za o quasi di una situazio
ne di crisi sono tssi stessi 
elementi. a volte gravi e 
preoccupanti, della crisi me 
desima (si pensi a una per 
sistemo e per certi aspetti ag
gravata distorsione dei con
sumi). Ancora nei giorni scor
si. il professore Andreatta, neo 
senatore della Democrazia 
Cristiana, ci ha accusato di 
drammatizzare oltre misura 
il giudizio sulla situazione e-
conomica. » 

No! avvertiamo la necessi
tà di insistere in questo no 
stro giudizio. Né vorremmo 
che l'euforia estiva e turisti
ca delle prossime settimane 
contribuisse, in qualche mo
do. a fuoniare il discorso dai 
dati reali dell'economia e del 
la finanza. Non abbiamo mai 
negato e non neghiamo che 
ci sia stata, negli ultimi tem
pi. una ripresa produttiva, le

gata a diversi fattori, compro
sa, in primo luogo, l'influen
za che ha sulla nostra eco
nomia la ripresa che è in at
to negli altri paesi capitali
stici. Ma di questa ripresa 

i vediamo tutti i limiti e anche 
l'alcatorietà. 

E d'altra parto - - ha conti
nuato Chiaromonte - que
sta stessa ripresa ha come 
eorrispcttivi l'aumento della 
inflazione, ohe ormai ha rag
giunto un tasso d ie è da quat
tro a cinque volto più gran

de di quello della Repubbli
ca federalo tedesca e il dop
pio di quello della Francia, e 
la crescita paurosa del defi
cit della bilancia dei paga 
monti. La lira continua a 
perdere valore e continua la 
svalutazione: siamo ormai 
giunti a un tasso d'inflazio
ne che, so le cose continuas
sero ad andare avanti così. 
sarebbe, a fine anno, del 22 
24' . . Nei primi quattro me
si del 1970. il passivo della hi 
lancia commercialo è salito a 
2.072 miliardi di lire, cioè tic-
volto quello dello stosso pe
riodo del 1975. La situazione 
della finanza pubblica è di 
estrema gravità. Il disavanzo 
di cassa del Tesoro si avvici
na al 13'; del reddito nazio
nale. La consistenza del de
bito della Pubblica Ammini 
strnziono è intorno al fiO'i 
del reddito nazionale. 

Por far fronte a questa si
tuazione. i tempi sono stretti, 
nò ci possono ossero tr.ogue 
estive. Occorre che ci sia al 
più presto un nuovo governo 
capace di affrontare audio sol 
tanto alcuni problemi, dai qua
li però dipende la pros|)otti-
va stessa di una trasforma
zione più profonda e di un 
nuovo tipo di sviluppo della 
nostra economia e della no

stra società. Anche la possi
bilità di un qualche aiuto fi
nanziario che possa venirci 
da altri paesi è. nella sostan
za. legata a questa condizio

ne. che ci sia in Italia \m go
verno capace di elaborare ra
pidissimamente e di attuare 
un piano di risanamento e di 
sviluppo dell'economia e del
la finanza. In questi termini. 
e non in altri, si pone la Que
stione del programma del nuo
vo governo: ogni tentativo di 
menare il can |ier l'aia, e di 
introdurre false discussioni in
torno alla maggiore o mino
re gravità della situazione 
non può che far perdere tem
po e nuocere gravemente al 
Paese. 

Non si può dunque aspet
tare. ha insistito il compagno 
Chiaromonte. occorre prende
re decisioni rigorose, ma con 
grande urgenza. Noi comuni
sti restiamo nella convinzio
ne d i e un aggravamento del
la situazione non gioverebbe 
alle forze della democrazia e 

del progresso. Ed è per que
sto che vogliamo lavorare per
ché i problemi siano giusta
mente affrontati e perché il 
Paese possa superare questa 
fase difficile. 

Invitiamo tutte le forze de
mocratiche ad assumere un 
atteggiamento analogo, e ad 
abbandonare tutte quelle pre
giudiziali che possono nuoce
re all'obiettivo di raggiunge
re un'intesa sulle questioni 
decisive per l'avvenire del Pae
se. Né si tratta solo, ripetia
mo. di questioni di politica 
economica e sociale, ma an
che di quelle che riguardano 
la politica internazionale, la 
difesa delle istituzioni demo
cratiche e della sicurezza dei 
cittadini, la pubblica morali 
tà. la scuola. Vale la pena di 
fare quak.be esemplificazione. 
senza né avere la pretesa né 
dare l'impressione di voler 
esporre qui le linee del pro
gramma per il nuovo gover
no: le nostre proposte resta
no quelle che abbiamo espo
sto agli elettori nel program
ma elettorale, e gli esempi 
che di seguito indicheremo 
valgono solo per dare una idea 
del modo come noi pensiamo 
debbano essere affrontati, in 
questa fase, i vari problemi. 

Le scelte 
prioritarie 

Por quanto riguarda la pò- ; 
litica economica e sociale, i 
nodi da sciogliere sono mol
ti. Ma quelli che ci appaio
no fondamentali sono in so
stanza pochi. Essenziale è che 
già il prossimo bilancio del
lo Stalo possa essere elabo 
rato in modo diverso o modi
ficato dal Parlamento in mo 
do tale da tagliare le spose 
inutili, da eliminare gli spre
chi. da ridurre o contenere 
le spese correnti, da indiriz
zare le uscite in modo più 
rispondente alle necessità del 
risanamento finanziario. Per 
gli Enti locali non si può con 
tinuare nell'assurda politica 
dei tagli indifferenziati che 
possono portare a gravissime 
conseguenze nei prossimi me
si: piuttosto s: deve im 
Discare la strada di un 
confronto e di una inte
sa per tagliare insieme le 
cose che vanno tagliate e per 
fare in modo che vengano ef 
fettivamente spesi i soldi che 
utilmente bisogna spendere. 
Anche qui. ci sono nostre prò 
poste, specie per quel che con 
cerne i flussi finanziari tra 
centro e periferia, e le prio 
rità nella spesa. Discutiamo 
ne. ma arriviamo rapidamen 
te a decisioni ragionevoli. E 
cosi per la politica fiscale: 
dove la necessità di procede
re con severità all'accertamen

to e alla eliminazione delle 
sacche più scandalose di eva
sione fiscale è oggi riconosciu
ta anche a livello internazio
nale. E così ancora per le mi
sure che appaiono necessa
rie por diminuire le importa
zioni: anche qui. è necessa
rio uscire da lunghe e defa
tiganti discussioni e decidere 
in (piale modo si possono • 
si debbono re-golamentare. sal
vaguardando gli interessi dei 
lavoratori a reddito più bas
so e della par te ' più povera 

elolla popolazione, c-erti con
sumi che incidono particolar

mente sul valore delle impor
tazioni (in primo luogo, I 
prodotti petroliferi e la car
ne bovina). E cosi, infine, 
per la questiono tanto di
battuta dei redditi da la
voro e della scala mobile. 
Anche qui. non vogliamo ri
petere l'argomentazione, d i e 
più volte abbiamo usata, cir
ca l'assurdità di far ricade
re. sugli aumenti salariali t 
sulla difesa dall'inflazione do4 
livello reale dei salari elle gli 
operai hanno conquistalo, la 
causa principale del dissesto 
finanziario, ma non ci rifiu
tiamo. por quel che ci concer
no. di esaminare la questio
ni'. purché siano latti salvi 
i redditi più bassi e anche 
la loro dinamica in relazione 
all'aumento del costo della vi
ta (che può essere, però, di
versamente calcolato, in mo
do cioè da proteggere i con
sumi essenziali): resterebbe 
da discutere e da decidere 
il livello di quegli alti reddi
ti al di sopra del (piale bi
sognerebbe procedere a mo
difiche nel funzionamento del
la scala mobile. E' del tutto 
evidente che tutte queste mi
suro andrebbero discusse e 
concordate con le organizza
zioni sindacali, nel pieno ri-
s|K-tto della loro autonomia. 

Risanamento 
dell'economia 
Il compagno Chiaromonte 

ha tuttavia rilevato che il pia
no di risanamento dell'econo
mia e della finanza italiana 
non può essere costituito da 
sole misure di severità e di 
restrizione. La parte fonda
mentale deve essere anzi quel
la destinata all'avvio di una 
politica nuova di programma
zione dello sviluppo che ab
bia come obiettivi la ripre
sa. l 'allargamento e la ricon
versione produttiva, lo stimo
lo e l'indirizzo elegli investi
menti nell'industria e nella 
agricoltura, l'elevamento del
la produttività media del no
stro sistema economico con 
l'elevamento delle condizioni 
del Mezzogiorno. le riforme 
che è necessario avviare. II 
programma di ripresa econo
mica non può non partire da 
due impegni urgentissimi: 
quello di intervenire in mo
do massiccio e rapido nelle 
zone terremotate del Friuli 
per evitare che si ripeta la 
amara esperienza elei Belice; 
e quello di far fronte alle con
seguenze della gravissima sic
cità che ha colpito la Valle 
Padana, aiutando i contadini 
e le aziende agrarie (soprat
tutto quelle zootecniche), e 

avviando finalmente un pia
no per la utilizzazione pie
na e razionale delle acque. 
Da qui la più generale ne
cessità di puntare, in tempi 
brevi, su un'agricoltura nuo

va. moderna e avanzata, co
minciando subito ad attuare 
un rilevante spostamento di 
risorse verso questo settore 
e proponendo, in sede comu
nitaria. una profonda revisio
ne della politica agricola; quel
la di costituire un Fondo per 
la riconversione industriale 
che sostituisca tutte le leggi 
di incentivazione per l'indu
stria attualmente vigenti; quel
la di adottare alcune prime 
misure urgenti per difendere 
e incrementare l'occupazione 
femminile e soprattutto per 
il preavviamento al lavoro dei 
giovani e delle ragazze in cer
ca di prima occupazione: e 
infine quella di compiere qual
che passo significativo sulla 
via della riforma della Pubbli
ca Amministrazione. 

Un programma di risana
mento e rinnovamento della 

e-conomia e della finanza e 
di lotta contro l'inflazione — 
ha proseguito Gerardo Chia
romonte — ha bisogno di una 
politica intemazionale di col
laborazione economica fra i 
diversi paesi, e non soltanto 
fra i paesi capitalistici, o fra 
quelli più industrializzati. Ed 
è per questo che noi crcelia-
mo che dal programma del 
nuovo governo non possa es
sere escluso in alcun modo il 
ricorso a prestiti da altri pae
si o da organismi internazio
nali. come quelli cui si è fat
to riferimento nella riunione 
d; Portorico, non rifiutando
si. ovviamente, di impegnarsi 
per un piano di risanamen
to economico ma respingen
do ogni tentativo di imporci 
condizioni politiche. Ma il prò 
blema va al di là di queste 
co«e pur importanti, e investe 
il complesso dei rapporti eco
nomici e commerciali, oltre 
che politici e culturali. del
l'Italia con tutti i paesi del 
mondo, con quelli socialisti. 
con quelli in via di sviluppo. 
E investe gli obiettivi della 
politica europeistica, di cui si 
avverte con urgenza la neces
sità di un rilancio t- di un rin
vigorimento. II governo che 
si costituirà deve far diventa -

(Segue a pagina 8) 
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